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  Alle mie amiche, Alma e Giovanna
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  Ubaldesca Dini, 
  sarta, capostipite della famiglia

  Giovan Battista Lari, detto Battista, marito di Ubaldesca 
    

  Antonio e Mario, figli di Giovan Battista e della sua prima moglie
    

  Corinna Dini, figlia di Ubaldesca e Giovan Battista
  Tullio Lari, primo marito di Corinna
  Clorinda, figlia di Corinna e Tullio
  Felicia, bambina senza genitori affidata a Corinna
  Attilio Biagiotti, compagno di Corinna
  Solidea, Annita e Rosaria, figlie di Corinna e Attilio
  Ilaria, figlia di Solidea
    

  Celeste Dini, figlia di Ubaldesca e di Giovan Battista
  Tobia, marito di Celeste
  Dorotea e Nino, due dei tre figli di Celeste e Tobia
    

  Gelsomina, figlia di Ubaldesca e di Giovan Battista
  Aurelio Cecconi, marito di Gelsomina
  Marianna, Gianni e Mariano, tre dei quattro figli di Gelsomina e Aurelio
  Bianca e Anna, figlie di Gianni
    

  Mino, Giorgio, Francesco e Settimo, figli di Ubaldesca e di Giovan Battista
  Maria, figlia di Settimo
    

  Ester, figlia di Gelsomina e Aurelio
  Augusto Stringati, nobile decaduto, marito di Ester 
  Elena, figlia di Ester e Augusto
  Arturo, primo fidanzato di Elena
  Stella, figlia di Elena e Peter
  Rina, domestica in casa di Ester e tata di Stella
    

  Fernanda, zia di Augusto
  Ginevra e Antinoo, figli di Fernanda
    

  Peter, corteggiatore di Elena e padre di Stella
  Emily, madre di Peter
    

  Agnese, amica di Elena
  Carlo, primo marito di Agnese 
  Ugo, secondo marito di Agnese
  Giafa, figlia adottiva di Agnese e Ugo
    

  Lobianco, dottor Paride, datore di lavoro di Elena 
  Lindi, dottor Osvaldo, primario di Ostetricia 
  Quadretti, dottor Sergio, corteggiatore di Elena 
    

  Adalgisa Leali, soprano
  Armando Sostegni, marito di Adalgisa
  Giosuè Sostegni, figlio di Adalgisa e Armando
    

  Gennaro Baschi detto Clark Gable, macellaio
    

  Beppe, detto Ampollina o Bretellina, gestore del circolo locale
  Beppina, moglie di Ampollina 
  Gino, uno dei tre figli di Beppe e Beppina 
    

  Giovanni Nistri, amico di infanzia di Elena 
    

  Ernesta, signora di campagna 
  Umberto, marito di Ernesta
  Mariuccia, figlia di Ernesta e Umberto
  Martina, figlia di Mariuccia e di Adriano, suo marito
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  Che ci si trovi assieme a percorrere in macchina una strada cittadina, o seduti al tavolo di un caffè, oppure a un evento, ma anche in un giardino o in un salotto di casa, essere con Moira Berti è sempre un’esperienza letteraria. Pur sembrando, a torto, talvolta distratta, anche nei confronti del suo diretto interlocutore, in realtà lei osserva con prolifica curiosità il suo attorno e chi lo anima, scruta, ascolta, compone e scompone, incamera, sistema, cataloga, elabora. E non di rado scoppia inaspettata in una delle sue tipiche sonore risate, per qualcosa che all’improvviso la colpisce o la stuzzica.

  Molto di quanto ha osservato, scrutato, ascoltato, composto, scomposto e ricomposto, incamerato, sistemato, catalogato, elaborato, dopo un’operazione di attenta selezione si trasformerà in materiale per la sua scrittura.
  Così potrà anche capitare che tu, pur con qualche variante d’autrice, ti riconosca nei suoi scritti o vi ritrovi qualche elemento di ciò di cui le hai parlato, o che, mentre pareva distratta da altro, le hai trasmesso per qualche strana via. Anche se poi lei, con l’aria sorniona di chi ha combinato una monelleria, sorridendo lo negherà.
  Ed ecco allora che una persona diventa personaggio, un fatto raccontato oppure suggerito da un incontro casuale, o riportato a galla dalla memoria, confluisce assieme ad altri a costruire una storia. Vi si assommano caratteri fisici, acconciature, abiti, movenze, atteggiamenti, gesti di chi Moira si è trovata a conoscere o a incontrare e a osservare, che concorrono all’amalgama e poi si personificano, corredati di nomi, nomignoli, cognomi, anche tratti dall’onomastica locale, ma sempre particolari e a volte bizzarri. Non è un caso allora che la nostra autrice avverta e coltivi una sorta di necessità di uscire e di trovarsi in mezzo alla gente. In lei, viaggiatrice itinerante della fantasia e del reale, di ampio respiro anche quando virtuale o non a lungo raggio, la narrazione è già tutta in nuce e in intimo divenire, ma prende vita dall’intorno e dalla memoria.
  Curiosa, passionale, sanguigna, Moira, mossa da vero interesse umano oltre che letterario, è un’osservatrice dell’insieme e del dettaglio acuta e partecipe, che guarda a sé e all’altro da sé non con occhio distaccato ma appassionato e talvolta ironico o divertito, ma mai malevolo o voyeuristico. Benché alla fine non disdegni qualche piccola nota di gossip, come lei dice, che può concorrere a mettere un po’ di sale nella futura narrazione.
  Attingendo a esperienze di vita propria e altrui, alla tradizione, allo spirito e ai detti popolari, al passato così come al presente, Moira modella il racconto con la mano della sua personale verve narrativa e creativa.
  Il fraseggio è asciutto ed essenziale, esaltato dalla punteggiatura frequentemente sincopata, ma sa addolcirsi e ammorbidirsi quando la narrazione lo richiede.
  Analogamente la forma del racconto breve, che le è particolarmente congeniale, sa evolvere in romanzo, o anche viceversa, oppure può accadere che le due modalità si trovino a contaminarsi.
  L’uso delle parole e delle espressioni indulge sovente ad assecondare un certo lessico peculiare e proprio dell’autrice, che le appartiene anche nel quotidiano, e non solo quando è in veste di scrittrice.
  Una costante dei lavori di Moira Berti è infine l’emergere di presenze femminili non di rado fortemente caratterizzate e significative, anche se in ruoli non di primo piano.
  Così ne La levatrice.
  La protagonista è Elena, una figura femminile determinata e fuori dagli schemi, ma sensibile ed empatica, che si muove in un ampio arco temporale tra vita vissuta, lavoro, ricordo e memorie familiari. E un sogno nel cassetto.
  Le vicende narrate si collocano in un borgo non meglio identificato geograficamente, poiché ciò in fondo non rilevante ai fini della storia. Come detto nell’incipit, viene però connotato da un preciso elemento: esso è definito e racchiuso da una cinta muraria, che non solo lo delimita fisicamente, ma che simboleggia e insieme contribuisce a determinare una certa rigidità di vedute e grettezza dei suoi abitanti.
  Elena è contornata da svariati personaggi, molti dei quali appartenenti al suo ambito familiare, in genere nitidamente rappresentati con ricchezza di particolari e in prevalenza femminili, poiché è alle donne soprattutto che lei è legata e interessata.
  Se alcuni di essi sono coevi alla protagonista, altri invece le sono antecedenti e non più viventi se non nella memoria. Anche per questo la narrazione, che inizia in epoca fascista e si protrae nel tempo per poi concludersi molti anni dopo, è costellata di frequenti flashback.
  Ogni personaggio, sia esso preminente, secondario o marginale, corrobora la sua presenza con la propria o le proprie storie personali, che si intrecciano poco o tanto, in ragione diretta o indiretta, con le vicende principali, ma che spesso vanno anche a costituire piccoli camei indipendenti. Ciò è favorito dalla struttura stessa del romanzo, suddiviso in capitoli costituiti non di rado da poche pagine ma talvolta anche solo da qualche riga, ciascuno dei quali è introdotto da un titolo, riprendendo in tal modo il paradigma forse più consono all’autrice, quello del racconto breve.
  Ne consegue che, se la trama narrativa costituisce certamente il filo conduttore di tutto il testo, questo è leggibile ed estremamente godibile anche per piccole singole miniature.
    

    

  Professoressa Pace Fabiola Bertuccelli
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                        Il paese e la protagonista
                    

                    
                

                
                
                    
  Il paese, parte in pianura e parte in salita, era avvolto da mura romane e da mura medievali, diroccate le une e le altre.

  La chiusura comportava pettegolezzi, critiche, maldicenze, da parte degli abitanti, spesso gretti.
  Elena viveva lì, da sempre. Ma la famiglia, essendo agiata, aveva anche la casa al mare, dove trascorreva le vacanze.
  La ragazza era alta e snella, con i capelli castani e gli occhi verdemare perennemente insoddisfatti.
  Fin da bambina aveva ripetuto di voler diventare una scrittrice, suscitando l’ilarità familiare.
  “Pensa a farti la famiglia!” le diceva la madre.
  Ma Elena cresceva fuori dagli schemi e non rispettava le regole che l’epoca imponeva. Coraggiosa e fiera, voleva fare di testa sua e non arretrava di fronte a niente e a nessuno.
  Aveva frequentato il corso di ostetrica nel capoluogo, perché pensava che le gestanti avessero bisogno di una donna, e non di un uomo, durante la gravidanza e il parto.
  Tutti la indicavano come la levatrice prima ancora che avesse l’età per esercitare.
  La madre, Ester, con la quale viveva, per un lungo periodo camminò a testa bassa. Era una donna molto severa. Temeva sempre eventi negativi per lei, soprattutto quando vedeva comparire dei corteggiatori.
  Si vergognava di quella figlia che aveva scelto una professione tanto inconsueta, che l’avrebbe portata fuori casa anche di notte. 
  Poi si rassegnò e trasformò in pregi quelli che aveva ritenuto difetti.
  Ogni tanto urlava ancora tra le pareti domestiche, ma tutto finiva lì.
  A diciassette anni Elena aveva già la piccola Stella, di cui si occupava insieme con lei, in attesa di poter esercitare la professione.
  Un’altra peculiarità di Elena era il culto degli avi.
  Ogni settimana si recava al cimitero a far visita al padre, ai prozii e ai nonni.
  Conosceva nei minimi particolari le storie di tutti e le aveva annotate prima nella mente e poi in vari quaderni, per non dimenticare alcun dettaglio.
  In particolare, era affascinata dalla storia di una prozia e della sua figlioccia.
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  Corinna era prosperosa e gioviale. Piaceva a tutti. Minorenne, aveva sposato il ragazzo di cui era innamorata contro la volontà dei genitori, che lo sapevano malato. Aveva fatto lei la firma per l’autorizzazione, al posto del padre.

  Tullio mancò prima che nascesse una bella bambina, Clorinda, in tutto simile a lui.
  Corinna si trovò senza un supporto economico e chiese aiuto al comune. Dato che era puerpera, le fu affidata una neonata figlia di nessuno, perché la allattasse insieme alla sua, in cambio di un modesto compenso.
  In poco tempo Corinna si accasò di nuovo con un uomo maturo, commerciante in derrate.
  Non ci fu matrimonio, perché Attilio era già sposato e aveva lasciato la moglie per lei, suscitando scandalo. L’uomo dette anche il cognome, Biagiotti, alla bambina, che aveva quello della madre, Lari, perché Corinna nella foga della giovinezza si era sposata solo in chiesa, senza rendersene conto.
  Attilio se la passava bene. Era stato affarista senza scrupoli in tempo di guerra e tutti lo chiamavano il Pescecane.
  Aveva un negozio di alimentari con panificio annesso. Andava a rifornirsi al grande mercato del capoluogo, con un barroccio tirato da un cavallo.
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